
PRIMA LEZIONE

INTRODUZIONE

Nel corso della sua storia, e in particolare negli ultimi cento anni, la Chiesa non ha
mai rinunciato — secondo le parole del Papa Leone XIII — a dire la « parola che le
spetta » sulle questioni della vita sociale. Continuando ad elaborare e ad aggiornare la
ricca eredità della Dottrina Sociale cattolica, il Papa Giovanni Paolo II ha pubblicato,
per parte sua, tre grandi Encicliche — Laborem exercens, Sollicitudo rei socialis e
Centesimus annus  —, che costituiscono tappe fondamentali  del  pensiero cattolico
sull'argomento.  Per parte loro,  numerosi  Vescovi,  in ogni parte del mondo, hanno
contribuito in questi  ultimi tempi ad approfondire la dottrina sociale della Chiesa.
Altrettanto hanno fatto numerosi studiosi, in ogni Continente. 

1.  Era quindi  auspicabile  che si  provvedesse a  redigere un compendio di  tutta la
materia,  presentando  in  modo  sistematico  i  capisaldi  della  dottrina  sociale
cattolica. Di ciò si è fatto lodevolmente carico il Pontificio Consiglio della Giustizia
e della Pace, dedicando all'iniziativa un intenso lavoro nel corso degli ultimi anni. 

2. L'opera mostra come la dottrina sociale cattolica abbia anche valore di strumento
di evangelizzazione (cfr. Centesimus annus, 54), perché pone in relazione la persona
umana e la società con la luce del  Vangelo.  I  principi della dottrina sociale della
Chiesa, che poggiano sulla legge naturale, si vedono poi confermati ed avvalorati,
nella fede della Chiesa, dal Vangelo di Cristo. 

In questa luce, l'uomo è invitato innanzi tutto a scoprirsi quale essere trascendente, in
ogni dimensione della vita, compresa quella legata ai contesti sociali, economici e
politici.  La  fede  porta  a  pienezza  il  significato  della  famiglia  che,  fondata  sul
matrimonio tra  un uomo ed una donna,  costituisce la prima e vitale cellula  della
società; essa inoltre illumina la dignità del lavoro che, in quanto attività dell'uomo
destinata  alla  sua  realizzazione,  ha  la  priorità  sul  capitale  e  costituisce  titolo  di
partecipazione ai frutti che ne derivano. 

Il significato del documento

7  Il  cristiano  sa  di  poter  trovare  nella  dottrina  sociale  della  Chiesa  i  principi  di
riflessione, i criteri di giudizio e le direttive di azione da cui partire per promuovere
un  umanesimo  integrale  e  solidale.  Diffondere  tale  dottrina  costituisce,  pertanto,
un'autentica  priorità  pastorale,  affinché  le  persone,  da  essa  illuminate,  si  rendano
capaci  di interpretare la realtà di oggi e di cercare appropriate vie per l'azione: «



L'insegnamento  e  la  diffusione  della  dottrina  sociale  fanno  parte  della  missione
evangelizzatrice della Chiesa ».

In questa prospettiva è stata ritenuta assai utile la pubblicazione di un documento che
illustrasse  le  linee  fondamentali  della  dottrina  sociale  della  Chiesa  e  la  relazione
esistente tra questa dottrina e la nuova evangelizzazione. Il Pontificio Consiglio della
Giustizia e della Pace, che lo ha elaborato e ne porta la piena responsabilità, si è
avvalso per  quest'opera di  un'ampia consultazione,  coinvolgendo i  suoi  Membri  e
Consultori, alcuni Dicasteri della Curia Romana, Conferenze Episcopali di vari Paesi,
singoli Vescovi ed esperti nelle questioni trattate. 

8  Questo documento intende presentare in maniera complessiva e sistematica,
anche se in forma sintetica, l'insegnamento sociale, che è frutto della sapiente
riflessione magisteriale ed espressione del costante impegno della Chiesa nella
fedeltà alla Grazia della salvezza di Cristo e nell'amorevole sollecitudine per le
sorti dell'umanità. Gli aspetti teologici, filosofici, morali, culturali e pastorali più
rilevanti di tale insegnamento vengono qui organicamente richiamati in relazione alle
questioni sociali. In questo modo viene testimoniata la fecondità dell'incontro tra il
Vangelo e i problemi che l'uomo affronta nel suo cammino storico.  

Nello studio del Compendio sarà bene tener presente che le citazioni dei testi del
Magistero  sono  tratte  da  documenti  di  diversa  autorità.  A fianco  dei  documenti
conciliari  e  delle  encicliche,  figurano  anche  discorsi  dei  Pontefici  o  documenti
elaborati  da  Dicasteri  della  Santa  Sede.  Come  è  noto,  ma  sembra  opportuno
sottolinearlo,  il  lettore  deve  essere  consapevole  che  si  tratta  di  livelli  diversi  di
insegnamento. Il documento, 

che si limita ad offrire un'esposizione delle linee fondamentali della dottrina sociale,
lascia alle Conferenze Episcopali la responsabilità di fare le opportune applicazioni
richieste dalle diverse situazioni locali.

9 Il documento offre un quadro complessivo delle linee fondamentali del « corpus »
dottrinale  dell'insegnamento  sociale  cattolico.  Tale  quadro  consente  di  affrontare
adeguatamente le questioni sociali del nostro tempo, che richiedono di essere prese in
considerazione con una visione d'insieme, perché si  caratterizzano come questioni
sempre più interconnesse, che si condizionano a vicenda e che riguardano sempre di
più tutta la famiglia umana. L'esposizione dei principi della dottrina sociale intende
suggerire  un  metodo  organico  nella  ricerca  di  soluzioni  ai  problemi,  affinché  il
discernimento, il giudizio e le scelte siano rispondenti alla realtà e la solidarietà e la
speranza possano con efficacia incidere anche nelle complesse situazioni odierne. I
principi,  infatti,  si  richiamano  e  si  illuminano  l'un  l'altro,  in  quanto  esprimono



l'antropologia  cristiana,8  frutto  della  Rivelazione  dell'amore  che  Dio  ha  per  la
persona  umana.  Si  tenga  in  debita  considerazione,  tuttavia,  che  il  trascorrere  del
tempo e il mutare dei contesti sociali richiederanno costanti e aggiornate riflessioni
sui diversi argomenti qui esposti, per interpretare i nuovi segni dei tempi. 

10  Il  documento  si  propone  come  uno  strumento  per  il  discernimento  morale  e
pastorale dei complessi eventi che caratterizzano i nostri tempi; come una guida per
ispirare, a livello individuale e collettivo, comportamenti e scelte tali da permettere di
guardare  al  futuro  con  fiducia  e  speranza;  come  un  sussidio  per  i  fedeli
sull'insegnamento della morale sociale. Ne può derivare un nuovo impegno capace di
rispondere  alle  esigenze  del  nostro  tempo  e  misurato  sui  bisogni  e  sulle  risorse
dell'uomo, ma soprattutto l'anelito a valorizzare in forme nuove la vocazione propria
dei vari carismi ecclesiali in ordine all'evangelizzazione del sociale, perché « tutti i
membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione secolare ».9 Il testo viene
proposto,  infine,  come  motivo  di  dialogo  con  tutti  coloro  che  desiderano
sinceramente il bene dell'uomo. 

IL DISEGNO DI AMORE DI DIO PER L'UMANITÀ

I. L'AGIRE LIBERANTE DI DIO NELLA STORIA DI ISRAELE

   a) La prossimità gratuita di Dio 

20 Ogni autentica esperienza religiosa, in tutte le tradizioni culturali, conduce ad una
intuizione del Mistero che, non di rado, giunge a cogliere qualche tratto del volto di
Dio. Egli appare, da un lato, come origine di ciò che è, come presenza che garantisce
agli  uomini,  socialmente  organizzati,  le  basilari  condizioni  di  vita,  mettendo  a
disposizione i beni ad essa necessari; dall'altro lato, invece, come misura di ciò che
deve essere, come presenza che interpella l'agire umano — tanto a livello personale
quanto a livello sociale — sull'uso di  quegli  stessi  beni nel rapporto con gli  altri
uomini. In ogni esperienza religiosa, dunque, si rivelano importanti sia la dimensione
del dono e della gratuità,  che si  coglie come sottesa all'esperienza che la persona
umana fa del suo esistere insieme agli altri nel mondo, sia le ripercussioni di questa
dimensione sulla coscienza dell'uomo, che avverte di essere interpellato a gestire in
forma  responsabile  e  conviviale  il  dono  ricevuto.  Testimonianza  di  tutto  ciò  è
l'universale riconoscimento della regola d'oro, nella quale si esprime, sul piano delle
relazioni  umane,  l'interpellanza  che  giunge  all'uomo dal  Mistero:  «  Tutto  quanto
volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro » (Mt 7,12).23



21 Sullo sfondo, variamente condiviso, dell'universale esperienza religiosa, si staglia
la Rivelazione che progressivamente Dio fa di Se stesso al popolo d'Israele. Essa
risponde alla ricerca umana del divino in modo inatteso e sorprendente, grazie ai gesti
storici, puntuali ed incisivi, nei quali si manifesta l'amore di Dio per l'uomo. Secondo
il libro dell'Esodo, il Signore rivolge a Mosè questa parola: « Ho osservato la miseria
del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco
infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo
uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre
latte e miele » (Es 3,7-8). La prossimità gratuita di Dio — alla quale allude il Suo
stesso Nome, che Egli rivela a Mosè, « Io sono colui che sono » (Es 3,14) — si
manifesta  nella  liberazione  dalla  schiavitù  e  nella  promessa,  diventando  azione
storica, dalla quale trae origine il processo di identificazione collettiva del popolo del
Signore, mediante l'acquisto della libertà e della terra di cui Dio gli fa dono. 

22  Alla  gratuità  dell'operare  divino,  storicamente  efficace,  si  accompagna
costantemente  l'impegno dell'Alleanza,  proposto  da  Dio  e  assunto  da  Israele.  Sul
monte Sinai,  l'iniziativa di  Dio si  concreta nell'Alleanza col Suo popolo, al quale
viene donato il Decalogo dei comandamenti rivelati dal Signore (cfr. Es 19-24). Le
«dieci  parole»  (Es  34,28;  cfr.  Dt  4,13;  10,4)  «esprimono  le  implicanze
dell'appartenenza a Dio stabilita attraverso l'Alleanza. L'esistenza morale è risposta
all'iniziativa d'amore del Signore. È riconoscenza, omaggio a Dio e culto d'azione di
grazie. È cooperazione al piano che Dio persegue nella storia ».  

I dieci comandamenti, che costituiscono uno straordinario cammino di vita e indicano
le  condizioni  più  sicure  per  una  esistenza  liberata  dalla  schiavitù  del  peccato,
contengono un'espressione privilegiata della legge naturale. Essi « insegnano la vera
umanità dell'uomo. Mettono in luce i  doveri essenziali  e,  quindi,  indirettamente, i
diritti  fondamentali  inerenti  alla  natura della  persona umana ».  Essi  connotano la
morale umana universale. Ricordati anche da Gesù al giovane ricco del Vangelo (cfr.
Mt 19,18), i dieci comandamenti « costituiscono le regole primordiali di ogni vita
sociale ».

23 Dal Decalogo deriva un impegno che riguarda non solo ciò che concerne la fedeltà
all'unico vero Dio, ma anche le relazioni sociali all'interno del popolo dell'Alleanza.
Queste ultime sono regolate, in particolare, da quello che è stato definito il diritto del
povero:  «Se  vi  sarà  in  mezzo  a  te  qualche  tuo  fratello  che  sia  bisognoso...  non
indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; anzi
gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova » (Dt
15,7-8). Tutto questo vale anche nei confronti del forestiero: « Quando un forestiero
dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. Il forestiero dimorante



fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come te stesso
perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio
» (Lv 19,3334). Il dono della liberazione e della terra promessa, l'Alleanza del Sinai e
il Decalogo sono dunque intimamente connessi ad una prassi che deve regolare, nella
giustizia e nella solidarietà, lo sviluppo della società israelitica. 

24 Tra le molteplici disposizioni che tendono a dare concretezza allo stile di gratuità e
di condivisione nella giustizia che Dio ispira, la legge dell'anno sabbatico (celebrato
ogni  sette  anni)  e  di  quello  giubilare  (ogni  cinquant'anni)1 si  distingue  come un
importante orientamento — anche se mai pienamente realizzato — per la vita sociale
ed economica del  popolo d'Israele.  È una legge che prescrive,  oltre al  riposo dei
campi,  il  condono dei  debiti  e  una liberazione generale delle  persone e dei  beni:
ognuno  può  tornare  alla  sua  famiglia  d'origine  e  rientrare  in  possesso  del  suo
patrimonio.  

Tale  legislazione  vuole  stabilire  che  l'evento  salvifico  dell'esodo  e  la  fedeltà
all'Alleanza rappresentano non solo il principio fondatore della vita sociale, politica
ed economica di Israele, ma anche il principio regolatore delle questioni attinenti alle
povertà economiche e alle ingiustizie sociali. Si tratta di un principio invocato per
trasformare  continuamente  e  dall'interno la  vita  del  popolo  dell'Alleanza,  così  da
renderla  conforme  al  disegno  di  Dio.  Per  eliminare  le  discriminazioni  e  le
sperequazioni provocate dall'evoluzione socio-economica, ogni sette anni la memoria
dell'esodo e dell'Alleanza viene tradotta in termini sociali e giuridici, così da riportare
le  questioni  della  proprietà,  dei  debiti,  delle  prestazioni  e  dei  beni  al  loro  più
profondo significato. 

25  I  precetti  dell'anno  sabbatico  e  di  quello  giubilare  costituiscono  una  dottrina
sociale «in nuce». Essi mostrano come i principi della giustizia e della solidarietà
sociale siano ispirati dalla gratuità dell'evento di salvezza realizzato da Dio e non
abbiano soltanto il valore di correttivo di una prassi dominata da interessi e obiettivi
egoistici, ma debbano diventare piuttosto, in quanto «prophetia futuri», il riferimento
normativo al quale ogni generazione in Israele si deve conformare se vuole essere
fedele al suo Dio. 

Tali  principi  diventano  il  fulcro  della  predicazione  profetica,  che  mira  a  farli
interiorizzare. Lo Spirito di Dio, effuso nel cuore dell'uomo — annunciano i Profeti
—  vi  farà  attecchire  quegli  stessi  sentimenti  di  giustizia  e  di  misericordia  che
dimorano nel cuore del Signore (cfr. Ger 31,33 e Ez 36,26-27). Allora la volontà di
Dio, espressa nel Decalogo donato sul Sinai, potrà radicarsi creativamente nell'intimo

1 La legge è riportata in Es 23, Dt 15, Lv 25.



stesso dell'uomo. Da tale processo di interiorizzazione derivano maggiore profondità
e  realismo  all'agire  sociale,  rendendo  possibile  la  progressiva  universalizzazione
dell'atteggiamento di giustizia e solidarietà, che il popolo dell'Alleanza è chiamato ad
assumere verso tutti gli uomini, di ogni popolo e Nazione. 

b) Principio della creazione e agire gratuito di Dio 

26 La riflessione profetica e sapienziale  approda alla manifestazione prima e alla
sorgente stessa del progetto di Dio sull'umanità intera, quando giunge a formulare il
principio  della  creazione  di  tutte  le  cose  da  parte  di  Dio.  Nel  Credo  d'Israele,
affermare che Dio è Creatore non significa esprimere solo una convinzione teoretica,
ma  anche  cogliere  l'orizzonte  originario  dell'agire  gratuito  e  misericordioso  del
Signore a favore dell'uomo. Egli, infatti, liberamente dà l'essere e la vita a tutto ciò
che esiste. L'uomo e la donna, creati a Sua immagine e somiglianza (cfr. Gen 1,26-
27), sono per ciò stesso chiamati ad essere il segno visibile e lo strumento efficace
della gratuità divina nel giardino in cui Dio li ha posti come coltivatori e custodi dei
beni del creato. 

27  Nell'agire  gratuito  di  Dio  Creatore  trova  espressione  il  senso  stesso  della
creazione, anche se oscurato e distorto dall'esperienza del peccato. La narrazione del
peccato delle origini (cfr. Gen 3,1-24), infatti, descrive la tentazione permanente e
insieme la situazione di disordine in cui l'umanità viene a trovarsi dopo la caduta dei
progenitori.  Disobbedire  a  Dio  significa  sottrarsi  al  Suo sguardo d'amore  e  voler
gestire  in  proprio  l'esistere  e  l'agire  nel  mondo.  La  rottura  della  relazione  di
comunione con Dio provoca la rottura dell'unità interiore della persona umana, della
relazione di  comunione tra  l'uomo e la  donna e della  relazione armoniosa tra gli
uomini  e  le  altre  creature.  In  questa  rottura  originaria  va  ricercata  la  radice  più
profonda di tutti i mali che insidiano le relazioni sociali tra le persone umane, di tutte
le situazioni che nella vita economica e politica attentano alla dignità della persona,
alla giustizia e alla solidarietà. 

II. GESÙ CRISTO COMPIMENTO DEL DISEGNO DI AMORE DEL PADRE 

a) In Gesù Cristo si compie l'evento decisivo della storia di Dio con gli uomini 

28 La benevolenza e la misericordia, che ispirano l'agire di Dio e ne offrono la chiave
d'interpretazione, diventano tanto prossime all'uomo da assumere i tratti dell'uomo
Gesù, il  Verbo fatto carne.  Nel racconto di  Luca,  Gesù descrive il  Suo ministero
messianico con le parole di Isaia che richiamano il significato profetico del giubileo:
«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e
mi  ha  mandato  per  annunziare  ai  poveri  un  lieto  messaggio,  per  proclamare  ai



prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e
predicare  un  anno  di  grazia  del  Signore» (4,18-19;  cfr.  Is  61,1-2).  Gesù  si  pone
dunque  sulla  linea  del  compimento,  non  solo  perché  adempie  ciò  che  era  stato
promesso e che era atteso da Israele, ma anche nel senso, più profondo, che in Lui si
compie l'evento decisivo della storia di Dio con gli uomini. Egli, infatti, proclama: «
Chi  ha  visto  me ha  visto  il  Padre  »  (Gv 14,9).  Gesù,  in  altri  termini,  manifesta
tangibilmente e in modo definitivo chi è Dio e come Egli si comporta con gli uomini. 

29 L'amore che anima il ministero di Gesù tra gli uomini è quello sperimentato dal
Figlio nell'unione intima col Padre. Il  Nuovo Testamento ci  consente di penetrare
nell'esperienza che Gesù stesso vive e  comunica dell'amore di  Dio Suo Padre —
Abbà — e, dunque, nel cuore stesso della vita divina. Gesù annuncia la misericordia
liberatrice di Dio nei confronti di coloro che incontra sulla Sua strada, a cominciare
dai poveri, dagli emarginati, dai peccatori, e invita alla Sua sequela, perché Egli per
primo, e in modo del tutto singolare, obbedisce al disegno d'amore di Dio quale Suo
inviato nel mondo. 

La  coscienza  che  Gesù  ha  di  essere  il  Figlio  esprime  appunto  tale  originaria
esperienza. Il Figlio ha ricevuto tutto, e gratuitamente, dal Padre: « Tutto quello che il
Padre possiede è mio » (Gv 16,15). Egli, a sua volta, ha la missione di fare partecipi
di questo dono e di questa relazione filiale tutti gli uomini: « Non vi chiamo più servi,
perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché
tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi » (Gv 15,15).  Riconoscere
l'amore del Padre significa per Gesù ispirare la Sua azione alla medesima gratuità e
misericordia di Dio,  generatrici  di vita nuova, e diventare così,  con la Sua stessa
esistenza, esempio e modello per i Suoi discepoli. Essi sono chiamati a vivere come
Lui e, dopo la Sua Pasqua di morte e risurrezione, a vivere in Lui e di Lui, grazie al
dono sovrabbondante dello Spirito Santo, il Consolatore che interiorizza nei cuori lo
stile di vita di Cristo stesso. 

b) La rivelazione dell'Amore trinitario 

30 La testimonianza del Nuovo Testamento, con lo stupore sempre nuovo di chi è
stato folgorato dall'inesprimibile amore di Dio (cfr. Rm 8,26), coglie nella luce della
rivelazione  piena  dell'Amore  trinitario  offerta  dalla  Pasqua  di  Gesù  Cristo,  il
significato ultimo dell'Incarnazione del Figlio e della Sua missione tra gli uomini.
Scrive  san  Paolo:  «Se  Dio  è  per  noi,  chi  sarà  contro  di  noi?  Egli  che  non  ha
risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni
cosa insieme con lui?» (Rm 8,31-32). Un linguaggio simile usa anche san Giovanni:



« In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e
ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati » (1 Gv 4,10).

31 Il Volto di Dio, progressivamente rivelato nella storia della salvezza, risplende in
pienezza nel Volto di Gesù Cristo Crocifisso e Risorto. Dio è Trinità: Padre, Figlio,
Spirito Santo, realmente distinti e realmente uno, perché comunione infinita di amore.
L'amore gratuito di Dio per l'umanità si rivela, innanzi tutto, come amore sorgivo del
Padre, da cui tutto proviene; come gratuita comunicazione che il Figlio fa di esso,
ridonandosi  al  Padre  e  donandosi  agli  uomini;  come  sempre  nuova  fecondità
dell'amore divino che lo Spirito Santo effonde nel cuore degli uomini (cfr. Rm 5,5).  

Con le parole e con le opere, e in modo pieno e definitivo con la Sua morte e la Sua
risurrezione, Gesù Cristo rivela all'umanità che Dio è Padre e che tutti siamo chiamati
per  grazia  a  diventare  figli  di  Lui nello Spirito (cfr.  Rm 8,15;  Gal  4,6),  e  perciò
fratelli e sorelle tra noi. È per questa ragione che la Chiesa crede fermamente che «la
chiave,  il  centro  e  il  fine  di  tutta  la  storia  umana  si  trovano  nel  suo  Signore  e
Maestro».

32 Contemplando la gratuità e la sovrabbondanza del dono divino del Figlio da parte
del  Padre,  che  Gesù  ha  insegnato  e  testimoniato  donando  la  Sua  vita  per  noi,
l'Apostolo  Giovanni  ne  coglie  il  senso  profondo  e  la  più  logica  conseguenza:
«Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno
mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è
perfetto  in  noi»  (1  Gv  4,11-12).  La  reciprocità  dell'amore  è  richiesta  dal
comandamento che Gesù definisce nuovo e Suo: «come io vi ho amato, così amatevi
anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Il comandamento dell'amore reciproco traccia
la via per vivere in Cristo la vita trinitaria nella Chiesa, Corpo di Cristo, e trasformare
con Lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. 

33 Il comandamento dell'amore reciproco, che costituisce la legge di vita del popolo
di Dio, deve ispirare, purificare ed elevare tutti i rapporti umani nella vita sociale e
politica:  «Umanità  significa  chiamata  alla  comunione  interpersonale»,  perché
l'immagine  e  somiglianza  del  Dio  trinitario  sono  la  radice  di  «  tutto  “l'ethos”
umano  ...  il  cui  vertice  è  il  comandamento  dell'amore  ».  Il  fenomeno  culturale,
sociale,  economico e politico odierno dell'interdipendenza,  che intensifica e rende
particolarmente evidenti i vincoli che uniscono la famiglia umana, mette in risalto
una volta di più, alla luce della Rivelazione, « un nuovo modello di unità del genere
umano,  al  quale  deve  ispirarsi,  in  ultima  istanza,  la  solidarietà.  Questo  supremo
modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò che noi
cristiani designiamo con la parola “comunione”».
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